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La trionfale accoglienza di Genova 

MENTRE E' APERTA LA STRADA VERSO LA PACE 

trincee 
Natale dì guerra 

di Ridgwag in Corea 
Mentre i negoziatori americani continuano a sabotare l'armistizio 
il generale Van Fleet • profferisce nuove tracotanti minacce 

, DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

RAESONG, 24. — Decine'dj mi-
fliaia di combattenti del corpo di 
spedizione americano si accingono 
oggi a trascorrere nelle ' solide 
trincee e nel fango della sangui
nosa guerra di Truman il loro «e-
condo Natale lontano da casa. 

Le speranze che un armistizio. 
preludio della pace, ponga termine 
nei!prossimi giorni all'inutile spar
gimento di sangue e renda prossi
ma la prospettiva . del ritorno, si 
yannp dileguando tra loro di fronte 
al .sordo ostruzionismo della dele
gazione statunitense a Pan MVn 
Jori. Per i soldati, il « gran gior
no ». non doveva essere il 25 ma 
ì[ 27 dicembre, data in cui scade 
ij. termine per la conclusione della 
tregua. Né il cardinale Spellman, 
spedito oggi da Truman a Seul per 
« trascorrerò il Natale con i sol
dati;», ripagherà questi uomini del 
dono Più grande che i generali del 
Pentagono avevano promesso o the 
rifiutano ora: la pace. 

Il linguaggio che i generali e i 
propagandisti del corpo di • spedi
zione parlano ai soldati in questo 
triste Natale di guerra, ricorda a 
molti dei combattenti quello che 
parlò un anno fa il proconsole» Mac 
Arthur e che non è certo legato a 
presàgi di pace. Van Fleet ha avu
to òggi in un'intervista all'INS pa-
roln singolarmente simili a quelle 
con cui lo « sconfitto dello • Yalu » 
M eforzò allora di inculcare nei 
soldati lo spirito di lotta per una 
impossibile vittoria, condizionando 
il ritorno a casa alla realizzazione 
dei ' piani di conquista di Wall 
Street. « Le nostre truppe di terra 
e la nostra aviazione nel cielo — 
ha dichiarato Van Fleet con tra
cotanza — regnano sovrane in* Co
rèa e sono in grado di conservare 
questa supremazia indefinitamente, 
qualsiasi forza il nemico metta in 
campo. Non saremo = cacciati fuori 
dalla Corea per nessuna ragione* 

Un anno fa. dopo , minacce di 
questo tipo venne la «marcia ver
so lo Yalu» e dopo quest'ultima 
venne, per il corpo di spedizione 
statunitense, una disfatta sanguino
sa. Non sembra che gli aggressori 
abbiano imparato la lezione, se. in 
presenza di una concreta possibi
lità di pace, la loro propaganda 
parla oggi nuovamente di «esten
dere • le operazioni aeree oltre lo 
Yalu. e cioè in Manciuria » e di 
.< avanzare nuovamente fino allo 
Yalu per conquistare la penisola ». 
•'• A Pan Mun Jon, i delegati po
polari henno fatto quanto stava.in 
loro '• per far comprendere • agli 
americani che il Ticàtto militare, le 
minacce, il bluff della supposta su
premazia militare, non sono i più 
indicati a risolvere i problemi po
sti al tavolo della conferenza d'ar
mistizio. .: L'Esercito Popolare co
reano è abbastanza forte per assi
curare il fallimento di qualsiasi 
piano offensivo. Esso ne ha già da
to prove eufficienti ed ha dalla sua 
parte la solidarietà di milioni di 
uomini in Asia e nel mondo: in 
primo luogo del popolo cinese, che 
— è stato annunciato proprio in 
questi, giorni — ha offerto per la 
Corèa il denaro necessario per la 
costruzione di 3.062 apparecchi da 
caccia. • 

Il « crudelp imbarazzo » in cui si 
dibatte, nonostante tutte le K'ie 
bravate, l'imperialismo americano 
i oggi indicato aruli'' «la un «isni-
flcativo ' dispaccio di Nuova Cina, 
il anale ricorda che < se le fami
glie degli uomini, elencati nello ll-
<"te dei prigionieri panno the la 
loro liberazione dipende dall'armi
stizio. è certo che il Quartier Ge
neralo di Ridgway si troverà di 
fronte ;id un formidabile movimen
to di opinione pubblica, quando 
verranno in discussione gli altri 
punti ». 

Nella riunione odierna, i dele
gati cino-coreani hanno mantenuto 
il loro attegsiamento di fermezza. 
pur dando prove concrete del .«•en-
So di umanità che anima il co
mando popolare. Essi hanno per
tanto aderito di buon grado ad un 
accordo per lo scambio di corri
spondenza tra i prigionieri e lo lo
ro famiglie.ed hanno personalmen
te consegnato asll americarii una 
lettera indirizzata dal generale 
Dean ai suoi cari. • • 

Quanto alle richieste americane 
per una « ispezione » ai campi di 

concentramento nella Corea del 
nord, da parte della Croce Rossa. 
essi hanno dichiarato chp tali visi
te non sono necessarie, dato il 
trattamento umano usato ai prigio
nieri dalle. autorità popolari. Gli 
« osservatori * della Croce Rossa 
Internazionale potranno natural
mente affiancarsi a quelli della 
Croce. Rossa coreana e cinese nelle 
operazioni per il trasporto e lo 
scambio dei prigionieri, dopo la 
firma dell'armistizio. 

W. II. 

Un messaggio natalizio 
, del presidente Truman 

INDBPENDENCE. 24. - Da que.sta 
città del Missouri, dove egli è jiato, 
il presidente Truman ha indirizzato 

In o.-.tìO dopo aver espresso con 
demagogici accenti la propria com
prensione Per le 'decine di migliala 
oggi al paeìe un messaggio 
di famigli*? che passeranno il Natalo 
lontano dal loro figli <n Corea, ha 
tessuto ancora una volta l'elogio 
dell'aggressione americana in auel 
paese, dedicata, secondo ìui, ad as
sicurare «la vera pace, giusta e du
ratura ». 

AVKVAM) ViOUTO M> {WAtO ABUSO 

Condannati in Ungheria 
Quattro aviatori americani 

BUDAPEST, 23. — Dinanzi al 
Tribunale Militare di Budapest è 
stato .celebrato ieri il processo a 
carico dei quattro piloti americani 
dell'aereo .. C-47 « che avevano vio
lato i confini aerei dello .stato ma
giaro. I quattro aviatori sono sta
ti condannati ad un'ammenda di 
360.000 fiorini (pari a circa 18 mi
lioni 800.000 franchi francesi) cia
scuno. E' .stato stabilito che in ca-
.s( di mancato pagamento essi tra
scorreranno in carcere un periodo 
di tre mesi. 

Un comunicato ufficiale precisa 
che nel corso del processo i quat
tro aviatori americani hanno rico
nosciuto: 

che durante il volo la visibilità 
era eccellente; di avere violato lo 
spazio aereo ungherese; di avere 
sorvolato pei un'ora e 40 minuti 
il territorio magiaro; di non ave
re osservato i regolamenti inter
nazionali secondo i quali avrebbe
ro dovuto atterrare sul più vici
no aeroporto; di essersi mantenuti 
costantemente in contatto con la 
stazione americana di Francoforte. 
' I quattro imputati, inoltre, non 
sono stati in grado di fornire al 
cuna valida spiegazione a propo 
sito delle carte militari, degli ap
parecchi radio, dei paracadute e 
delle venti coperte rinvenuti a 
bordo dell'apparecchio. 11 Tribu
nale militare di Budapest ha an 
che decretato la confisca dell'ap
parecchio e del carico. 

CON 1 PARTIGIANI DEL CANALE DI SUEZ 

All'attacco di un convoglio inglese 
. .. » •• . . . , - • • i ii i i • ' ' • 

Visita ad un ospedale - Una bambina vittima delia repressione inglese- Combat
tenti che ritrovano la loro dignità di uomini liberi - Al governatorato di Suez 

' DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

SUEZ; dicembre. — II fatto di 
essere in compagnia di due pa
triot» ben conosciuti ci procura 
la simpatia della genie che in
contriamo per le strade di Suez. 
L'odio contro gli inglesi qui è for
tissimo, e nessun venditore di 
sigarette, per esempio, ci vende
rebbe 'qualcosa senza prima es
sersi assicurato che non ' siamo 
inglesi; e probabilmente nessun 
albergatore sarebbe disposto ad 
alloggiarci. La gente ha ancora 
davanti agli occhi le scene sel
vagge del tre dicembre, quando 
gli inglesi tirarono sulla folla che 
seguiva il funerale dei patrioti 
massacrati il giorno innanzi. 

Visitiamo l'ospedale, dove so
no curati i feriti. Gli -uomini al
lungati nei letti, pallidi, soffe
renti, fanno il viso duro quando 
vedono entrare due stranieri; ma 
allorché i patrioti entrano dopo 
di noi, lo sguardo si rasserena. 
Parliamo con un ragazzo di di
ciotto anni, ferito all'addome. 
Egli si è battuto a viso aperto 
contro gli inglesi. Ci mostra la 
fotografia di un suo compagno 
che è caduto accanto a lui: dice 
che ha giurato di vendicarlo, ap
pena potrà stare di nuovo in pie
di. Parliamo con un agente di 

; NEL PIÙ BRANDE BACINO CMMOMFEM AMERICANO 

Le vittime della miniera 
sono salite a centocinque 

1 Lewis condanna i membri del Congresso che han
no respinto la legge sulla sicurezza nelle miniere 

^IVEST FRANKFORT (Illinois), Afa a che giova? La realtà tutti la 
24. . Secondo alcuni funzionari 

• minerari, il numero dei morti pro
vocato dalla violenta esplosione 
che ha sconvolto la miniera New 
Orient di West Frankfort venerdì 
nòtte, è salito a centocinque. 

Le squadre hanno rinvenuto in 
'. vita uno solo dei minatori. Il su

perstite si chiama Cecil Sanders 
• ed ha 44 anni 

Lewis td altri dirigenti sinda-
r cali hanno conferito con i dirigenti 
' della società mineraria, poi, muniti 

di elmetti e di lampade, sono scesi 
nell'interno del pozzo, rimanendo
vi per dodici minuti. Lewis si è 
rifiutato, prima e dopo la sua vi
sita alla miniera, di fare commen
ti •• oer la stampa. Tuttavia, visì-

; tando l'improvvisato obitorio. Le-
:. wìs ha avuto uno scatto, criticando 
. con >• parole roventi coloro che al 
" Contresso hanno votato contro un 
c disegno di legge sulla sicurezza mi-
Ì neraria. Questo ; disegno di legge, 
. che ' è stato recentemente respinto, 
: aveva avuto uno dei principali pa-
' tfócinstori " in Lewis, che ave\n 
'• svolto una campagna per ottcncie 

una'legge in base alla quale gli 
ispettori federali potessero avere 
l'autorità di procedere alla chiusu-

. ra di qualsiasi miniera in cui la 
'eventualità di un disastro sembri 
'.-. * imminente ». 

conoscono e le numerose « trage 
die di njinicrn » che sempre più 
frequenti scoppiano nei pnesi dorè 
al potere stanno i signori della 
guerra, la confermano. 

Il capitalismo non sa assicurare 
ai lavoratori un trattamento eh* 
non sin da schiari: mentre la de
mocrazia popolare e '»• socialismo 
pongono ìa vita e ali interessi del 
mondo del lavoro al di sopra di 
tutto. Ed è inutile intentare buaie 
facilmente smentibili. Provino piut
tosto. quelli del Tempo a smen
tire la tragedia dell'IWnois e te 
notizie delle ignobili condizioni tn 
cui il padronato siciliano costringe 
a lavorare i minatori nelle zollare. 

L'Ordine di Lenin 
concesso a Fadeev 

PARIGI. 24. — Radio Mosca an
nuncia che l'Ordine di Lenin è stato 
attribuito al grande scrittore sovieti 
co Alexander Fadeev. 

polizia, ferito al petto. Egli dice 
che nei primi giorni succeduti 
all'abrogazione del trattato la po
lizia egiziana aveva ordine di 
non tirare contro gli inglesi e di 
impedire che i patriota lo faces
sero. Ma quando gli inglesi co
minciarono a tirare contro la po
lizia egiziana, nessun poliziotto 
eseguì più l'ordine; ora egli è 
steso in un letto accanto ad un 
patriota e fraternizza con lui. 
Gli uomini che vediamo sono la
voratori. povera gente, negri per 
la maggior parte. Per anni e an
ni hanno sopportato con rasse
gnazione la schiavitù; ma dal 
giorno in cui hanno cominciato 
a battersi hanno ritrovato la lo
ro dignità di uomini, si sono sen
titi uomini liberi, e sarà difficile 
farli tornare indietro. Nel repar
to femminile ci fermiamo accan
to al lettino di una bambina di 
sei anni. Le è stata amputata la 
gamba destra. Il suo volto è 
estremamente pallido, via i suoi 
grandi occhi neri sono tranquil
li; giuoca con un uccellino che 
saltella sul letto, legato con una 
sottile cordicella: è l'unico regalo 
che il suo babbo ha potuto per
mettersi di farle, da quando è 
all'ospedale. Si è poi arruolato 
nelle falangi. 

L'emozione d i e proviamo e fa
cilmente comprensibile. Ci sen
tiamo in una città in lotta, nel
la quale l'atmosfera è ben di
versa da quella che respiriamo 
al Cairo negli uffici ministeriali. 
Qui è il popolo che comanda, con 
ìa legge del patriottismo. Non vi 
è posto, a Suez, per i traditori: 
i traditori vengono eliminati. Non 
vi è posto nemmeno per gli in
glesi. Essi sono al di là delle ul
time case, con le mitragliatrici 
ed i cannoni puntati sulla città: 
e sulle facciate delle case che essi 
guardano, mani di patrioti han
no scritto con il carbone, in in
glese: « Lasciate l'Egitto, figli di 
pirati! ». 

V e c c h i fuci l i 
Raggiungiamo il governatorato. 

I patrioti preferiscono non en
trare con noi e ciò ci fa compren
dere meglio la situazione. Uffi
cialmente le autorità governative 
ignorano l'attività degli uomini 
delle falangi, giacché il governo 
non riconosce queste formazioni 
di combattimento. Ma è eviden
te, tuttavia, che in una città co
me Suez, in questo momento, 
nessuna autorità ufficiale può 
nulla contro i combattenti che at
taccano gli inglesi. Ed essi go
dono, cosi, di una clandestinità 
solo apparente. In realtà, alme
no, per ora, essi sono liberi di 
agire: è chiaro, tuttavia, che nes
sun aiuto viene a loro da parte 
del governo egiziano. Il governa
tore di Suez è l'uomo che aveva 

\il compito di lanciare quattrocen-

i': ' Un'attra tremenda ' sciagura ' do-
•ì ruta ette condizioni inumane di la-
v varo in cui il mondo capitalistico 
;J cojtfinoe a rivere pi» operai.^ Qne~ 
£. sfe tóse sono la denuncia più cru-
l- dèìè di un sistema. Per questo » 
S difensori di questo sistema > non 
r àmììo che dire, quando avvengono 
*i quéste cose. Nel migliore dei casi. 
f. Nei peggiore dei casi tnvece fanno 
£ «mie ha fatto il Tempo il quale. 
'*-i dato che 105 minatori eremo stali 
j* ueofèT in America del capifo/rtmo, 
à hc*«bifo inoentato che «0 minatori 
$> era%> stati uccisi in Ungheria dai 
• continuiti. La notizia, riprese da 

,Vj Ratio Londra, è naturalmente, fat-
'fì$6. Il Governo e i giornali «nafte-
* • rèsi l'hanno dettagliatamente smen-
r.. tft*. ^Muralmente il Tempo non 
'si ii r*rtri di questo e continuerà a 
f& fmetontare bugie ai suoi creduli 
% mtm, «ncAe net giorno di NaUd*. 

Quaranta morti nel Messico 
per l'incendio di un olbero di Natole 

I feriti, tra cui molti bambini, sono oltre settanta 

* * j r : 
!• 

M>*JL i*',;;i 

NEW YORK, 24. — Una grav* 
sciagura si è abbattuta sul Messi
co nell'antivigilia di "Vatsle. Se
condo notizie provenienti da Città 
del Messico, diffuse dalle stazioni 
radio di New York, risulta che al
meno 40 persone sono morte e 70 
rimaste ferite, per un incendio di
vampato in un edificio conosciuto 
come il * vecchio Colosseo • nella 
località di Tijuana Messico. Alle 
ore 24 erano stati estratti dalle 
macerie 17 cadaveri, molti dei qua
li di bambini. 

L'immobile in cui è scoppiato 
l'mcendjo. era adìbi;o alle pubbli
che rianioni della cittadina messi
cana di Tijuana, nei pressi della 

-.-t.*i.j 

frontiera statunitense. Una festa 
per bambini era stata organizzata 
intomo ad un grande albero di 
Natale, situato in una sala del se
condo piano in cui sì affollavano 
circa 300 persone. Ad un cer'.o 
punto l'albero fu incidentalmente 
rovesciato, prendendo immediata» 
mente fuoco. 

Vennero immediatamente orga
nizzati i soccorsi e la frontiera fu 
aperta per permettere il passaggio 
dei pompieri inviati da San Diego 
e da altre località americane. Tut
tavia, malgrado gli sforzi compiu
ti, del palazzo di tre piani non 
rimase, in meno di due ore, che 
un ammano di maceria fumaztU-

to poliziotti armati con fucili del 
tempo di Napoleone IH contro 
diecimila soldati inglesi armati 
di mitragliatrici, cannoni a lun
ga portata e /orniti di carri ar
mati. Quell'ordine, come è noto, 
non fu eseguito: e nessun patrio
ta egiziano rimprovera per questo 
il governatore. Qualche minuto 
prima di ricevere noi, il governa
tore aveva ricevuto un alto uffi
ciale inglese che gli aveva chie
sto di accettare una certa somma 
i titolo di indennizzo delle case 
distrutte l'otto dicembre. « Signo
re — egli aveva risposto — voi 
non potrete mai indennizzare il 
popolo egiziano per quel che ave
te commesso ai suoi danni. Ab
bandonate il nostro paese, se vo
lete rendere in qualche modo me
no violento il nostro odio e me
no pericolosa la nostra sete di 
vendetta ». L'ufficiale inglese è 
uscito a testa bassa, seguito d i 
gli sguardi muti e carichi di ran
core dei poliziotti egiziani di 
guardia. 

Un treno è saltato 
All'uscita dal governatorato ri

troviamo i due patrioti. Essi ci 
accompagnano alla periferìa del
la città, dove raggiungiamo una 
casa davanti alla quale due u o 
mini vestiti alla maniera araba 
ci salutano posando la mano de^ 
stra sul petto. Entriamo, e ci tro
viamo alla presenza di cinque 
uomini che ci attendono. Alle 
spalle del divano sul quale se
diamo, appoggiati al muro, cin
que mitra ed altre armi di v a 
rio tipo. « L'amicizia vi ha accom
pagnato fin qui — dice l'uomo 
che sembra avere più autorità 
degli altri. — Essa resterà con 
voi fino a quando non raggiun
gerete il luogo dal quale siete ve
nuti». 

L'amicizia, tuttavia, stava per 
giuocarci un brutto tiro. Quando 
la conversazione comincia a pren
dere corpo, infatti, i nostri ospiti 
ci spiegano che siamo a pochi 
passi dallo schieramento inglese. 
Proviamo una certa sensazione, 
però siamo tranquillizzati: vi so
no quattro strade per entrare in 
città e tutte e quattro sono sor
vegliate dai patrioti. Se gli in
glesi si muovono, noi possiamo 
essere immediatamente avvertiti 
in tempo per raggiungere un sot
terraneo e di li la strada del 
deserto. 

Mentre sorbiamo il the tradi
zionale, avvertiamo una forte de
tonazione a qualche distanza, e 
poi silenzio. Non chiediamo nulla 
ma dopo qualche minuto un ra
gazzo dall'età apparente ài quin
dici anni entra nella stanza, di
ce qualcosa in arabo e poi esce. 
La conversazione riprende e nel 
corso di essa l'uomo che aveva 
parlato in modo così pittoresco 
dell'amicizia, ci annuncia che un 
treno militare inglese è saltato a 
causa di una carica di dinamite 
deposta sui binari. Chiediamo se 
vi sono morti fra i soldati ingle
si ma l'uomo risponde di non ave
re ancora notizie e poi aggiun
ge: « Se vi sono morti, non sia
mo noi che l'abbiamo voluto. E* 
Churchill che lo vuole». 

La conversazione con i patrio 
ti. che riassumerò a grandi linee 
nella prossima corrispondenza, 
dura tre ore. I/sciamo che è mez
zanotte passata. Due uomini ar 
matì di mitra ci accompagnano 
fino all'albergo. Notiamo che 
poliziotti che montano la guardia 
all'angolo delle strade fanno fin 
ta di non vederci. Essi non pos
sono vedere civili egiziani ar
mati... 

ALBERTO JACOVIELLO 

Quattro egiziani 
uccisi dagli inglesi 

IL CAIRO, 24. — Quattro egi 
ziani sono stati uccisi ieri da una 
pattuglia britannica 

Da Cartum si apprende che il 
giovane avvocato Ahmed Soliman, 
che ha rappresentato il Sudan alla 
sessione viennese del Consiglio 
Mondiale della pace, è stato arre-
*tato dalla polirà» britannica 

ai doni sovietici del ''Timiria/ev 99 

i "i V inorili. Ilit««sì ItHrp/in. rappresentante del «in il acati sovietici, sul ponte del «Timiriazev» 

Un aspetto dell'imponente manifestazione con la quale ì lavoratori di Genova e le delegazioni giunte 
da numerose città d'Italia e dal Polesine hanno accolto il generoso dono dell'Unione Sovietica 

Marinai sovietici « visitatori genovesi m cordiale colloquio ani « Timiriaxey » 

(Continuazione dall» 1* pagina) 

mille quintali di zucchero, qua
ranta milioni di lire ». 

Berezin continua quindi a leg
gere telegrammi di solidarietà 
dei lavoratori sovietici; fa la sto
ria del viaggio della nave da 
Odessa a Genova: « La traversata 
della pace »; i quarantaquattro 
uomini, le tre donne dell'equi
paggio, i cinque ufficiali agli or
dini - del comandante capitano 
Dotzenko. sono chiamati le « ve
dette della pace ». 

Il carico è stato compiuto dai 
ferrovieri di Mosca e dai por
tuali di Odessa a tempo accele
rato, il viaggio è stato compiuto 
in dodici ore e mezzo meno del 
normale. 

E' Vassìa Lebedeva che legge 
ora il messaggio delle donne so
vietiche all'l/JDJ.: «Jl Comitato 
antifascista delle donne sovieti
che mette a vostra disposizione 
cinquemila quintali di farina di 
frumento, mille quintali di zuc
chero, duemila quintali di grano 
da semina, centomila scatole di 
latte condensato. Mettiamo pu
re a vostra disposizione dieci mi
lioni di lire ». 

Marta Maddalena Rossi riceve 
i documenti originali del mes
saggio. vinche questa, simbolica 
consegna ha termine.* 

La dirigente nazionale del-
VU.D.I. ringrazia commossa e 
sottolinea l'importanza di questa 
manifestazione di pace e frater
nità fra le donne italiane e so
vietiche, unite dalla sfessa lotta 
contro la guerra. 

Sergio Timoficv è 'delegato 
dell'Unione centrale dellp Coo
perative. Il ventinone novembre 
l'Unione stabilì di inviare aiuti 
alle popolazioni del Polesine. Ti -
mofiev legge il testo della deci
sione: « La Direzione dell'Unio
ne centrale delle Cooperative dì 
consumo ha deciso di mettere a 
disposizione della Lega Italiana 
ééU» Cooperativi per gli o i - U 

de, portare alle popolazioni col
pite, diecimila quintali di farina 
di frumento, diecimila quintali di 
grano da • semina, cinquemila 
quintali di zucchero e dieci mi
lioni di lire. Alle cooperative col
pite dall'alluvione inviamo: venti 
trattori a cingoli con aratro e 
pezzi di ricambio completi per 
le riparazioni ». 

L o a l a n c i o d e i p o r t u a l i 

« E' un : aiuto modesto », con
clude Timofiev, mentre le sue 
parole sono coperte da applausi. 
Il delegato sovietico ' indica i 
trattori fabbricati nelle officine 
di Karkov tipo «DT. 5 4 » , peso 
netto cinque tonnellate ciascuno. 

Li accompagna per la messa in 
opera, l'ing. Alezander Zanien, un 
operaio che ha frequentato c in
que anni di università. Il valore 
dei doni offerti dalle cooperative 
è altissimo. Lo rileva l'on. Gra
zia Verenin che riceve il dono in 
assenza dell'on. Cerreti segretario 
della Lega nazionale delle Coo
perative. 

I portuali di Genova, Savona, 
Imperia e della Liguria che han
no offerto di lavorare gratuita
mente sono impazienti di iniziare 
le operazioni di scarico. Decidono 
di lavorare tutta la notte senza 
un minuto di sosta. 

Ma prima che prenda la parola 
l'on. Di Vittorio si annunciano i 
sindaci di Adria e Rovigo. Sal
gono sulla nave seguiti dalle d e 
legazioni di Rovigo, Padova, Ve
nezia e dei paesi allagati dal Po. 
1 sindaci di Adria e Rovigo sono 
commossi. Ringraziano a nome 
dei duecentomila alluvionati del 
Polesine. 
' « Le popolazioni • del Polesine 
— essi assicurano — hanno com
preso U significato di quegli a iu 
ti; i .trattori serviranno per dis
nodare terre, saranno un elemen
to della grande lotta per la pa
ce, condizione essenziale per re
stituire fecondità a quelle zone ». 

« Par diwodara t a n a .*-* a a a -

clude Dì Vittorio — trattori per 
il nostro lavoro e non cannoni, 
oggi è per noi un giorno di fe
sta e questi aiuti ci commuovono 
profondamente. Essi giungono co
me un messaggio di pace e di 
amicizia. Grazie ad essi il Comi
tato nazionale per i soccorsi agli 
alluvionati ha potuto decidere di 
distribuire immediatamente /ari
no, latte e zucchero ai colpiti dal
la furia del Po e noi esultiamo — 
ha detto i l segretario generale 
della CGIL — perché mentre le 
altre nazioni si scambiano navi 
da guerra, noi ci scambiamo fa
rina e non cannoni ». 

A mezzogiorno la consegna era 
terminata. Si inizia una breve 
visita a bordo, a questo lembo di 
terra sovietica, alle stive gonfie 
di grano, di farina, di zucchero, 
di latte per ì bambini, sui ponti 
dove si adagiano i trattori. 
• Qui la guerra era una cosa lon

tana, imposibile e strana cosa di 
altro mondo. Ovunque i segni del 
lavoro, dello studio dell'operosità 
umana. Ovunque la parola pa
ce accompagna i delegati so
vietici: ai brindisi - durante il 
pranzo offerto dai lavoratori por
tuali, durante la gita in porto a 
bordo di un vaporetto, alla mani-
festazione al Palazzo Ducale. 

"• P a r l a B e r e z i n 
: Qui Fentusiasmo e le manife
stazioni della sensibilità umana 
e politica del popolo, che ricono
sce nell'URSS avanguardia del
la lotta per la pace e il progres
so delle genti hanno toccato pun
te indescrivibili. Quando nella 
grande sala sono entrati i dele
gati sovietici un grido di gioia li 
accoglieva: «Viva l'amicizia del 
popolo italiano e del popolo s o 
vietico». «Vira il primo rjarti-
giano della pace nel mondo, Giu
seppe Stalin, guida sicura di tutti 
i popoli». 

Il tavolo dinanzi al quale sono 
seduti i delegati si riempie in un 
attimo d i dam, portati da tutte U 

.organizzazioni . democratiche di 
Genova, Parma, Bologna, Vene
zia, Rovigo, Ferrara, Milano, To
rino, Ravenna e di altre città. 

Quindi prende la parola Be- x 

rezin. 
« Il popolo sovietico — egli di 

ce — ha seguito le tragiche gior
nate vissute dal popolo italiano a 
causa dell'alluvione, e ha appron
tato con sollecitudine e amore lo 
invio di aluti ». Il giovane sinda
calista sovietico ricorda i grandi 
progressi compiuti dall'URSS in 
questi ultimi anni nella produ
zione di pace (superata di due 
volte quest'anno la produzione 
industriale, ' quasi ultimato il 
grande canale Volga-Don che 
entrerà in funzione nel 52'). 

Ed ecco salire al microfono Va-
sia Lebedeva. 

Vasia Lebedeva è una dottores
sa, dirige un istituto antituber
colare di Mosca ed eccola elen
care con parole semplici i doni 
delle donne inviati agli alluvio
nati in Italia. 

« Tutte le donne sovietiche — 
ella dice — hanno sostenuto la 
decisione del comitato antifasci
sta delle donne dell'URSS di in 
viare soccorsi alla popolazione 
del Polesine ». 

P a r l a T i m o f i e v 

Dopo aver ricordato le condi
zioni delle donne nell'URSS Va
sia Lebedeva ha dimostrato co 
me esse lottano con grande en
tusiasmo per la salvezza della 

pace nel mondo. 
« La stessa lotta sostengono i 

contadini — ha affermato subito 
dopo Sergio Timofiev, rappre
sentante delle cooperative — t 
quali registrano ogni anno grandi 
e contìnui successi nel Campo 
della produzione agricola ». 

Dopo il discorso del senatore 
Bolognesi, Segretario della Ca
nnerà del Lavoro di Rovigo, i l 
quale ha ringraziato a nome del
la popolazione polesana, del Se
gretario della CGIL Ferdinando 
Santi che ha rilevato come gli 
aiuti venuti dall'URSS siano i 
più graditi, «forse perchè — egli 
ha detto — sono i meno graditi 
per altri, che non hanno saputo 
far tacere nemmeno nell'occasio
ne della sventuar la loro voce», 
di Spinelli Vice Presidente della 
Lega delle Cooperative che ha 
sottolineato come dì fronte al 
nuovo gesto di solidarietà cadano 
tutti i tentativi di impedire lo 
scambio fra il popolo italiano e 
quello souietico, di Maria Mad
dalena Rossi che ha affermato 
che le mamme italiane mai da
ranno i loro figli per una guerra 
contro l'Unione Sovietica, ha 
preso la parola l'on. Giuseppe 
Di Vittorio il quale ha parlato 
non solo nella sua qualità di 
Segretario della CGIL ma anche 
come Segretario della F. S. M. 

A questo punto la manifesta
zione ha assunto una importanza 
internazionale, non solo per il 
suo intimo significato, ma anche 
per l'aspetto organizzativo. «Que
sta cerimonia — ha detto Di Vit
torio — è venuta ad avere un 
significato profondo che lega 
idealmente il popolo italiano con 
il grande popolo sovietico e que
sta assemblea si leva idealmente 
unita in segno di solidarietà pro
fonda con i lavoratori di tutto il 
mondo ». 

Di Vittorio ha poi ricordato 
che nel porto di Genova nel 1919 
fu caricata una nave di cannoni 
e di armi per rifornire gli eser
citi controrivoluzionari organiz
zati dagli imperialisti che aggre
divano il giovane stato souietico, 
« Quella nave che esprimeva lo 
odio e la volontà di dominio del
l'imperialismo non arrivò mai — 
ha esclaniato con forza il segre
tario generale delle CGIL —. Si 
perse lungo la rotta. Invece 
giungono a destinazione le navi 
che esprimono non odio ma amo
re e fraternità fra i popoli. E* 
questo il caso del Timiriazev; 
per questo — continua Di Vitto
rio — dobbiamo esprimere la. no
stra gioia fraterna. Basta con k» 
propaganda di odio e di guerra; 
prevalga invece l'espressione 
della fraternità ». 

Il s a l u t o d e l l a CGIL 
A questo punto l'on. Di Vitto

rio ha formulato a nome della 
classe eoperaia di tutto il mon
do, di milioni e milioni di lavo
ratori raccolti nelle file della 
Federazione Sindacale Mondiale, 
l'impegno di dire «no» alla 
guerra che gli imperialisti pre
parano contro l'Unione Sovietica, 
le Democrazie Popolari e la Ci
na Popolare, per il solo fatto che 
esse si sono liberate dallo sfrut
tamento e dalla schiavitù. 

ci popoli andranno avanti — 
ha concluso Di Vittorio — sulla 
via della vita libera e felice che 
assicura la pace a tutto il mon
do. Salute e grazie a voi che 
avete dimostrato ancora una vol
ta la superiorità del campo dei 
lavoratori su quello degli sfrut
tatori! — ha esclamato Di Vit
torio rivolto ai delegati dei la
voratori sovietici, tra i saluti 

(entusiastici della fòlla presente 
— Dal campo dei lavoratori non 
vengono armi, ma farina, zuc
chero, grano e trattori; ci giun
ge un messaggio di pace che 
consila i cuori, tranquillizza ogni 
madre. Viva l'amicizia eterna del 
popolo italiano con il popolo so
vietico! Viva la classe operaia 
del mondo che farà avanzare la 
umanità sulla via della pace e 
della civiltà ». 

La manifestazione è finita. 
Nella sala si alzano solenni le 
note dell'Inno Sovietico, seguite 
da quelle dell'Inno di Mameli. 
Decine di migliaia di persone 
hanno il cuore gonfio di com
mozione e riaffermano ciascuno 
per sé e tutti insieme l'impegno 
di rafforzare l'amicizia del po
polo italiano con il popolo sovie
tico, di far conoscere a tutti la 
realtà del grande paese del so
cialismo e della pace Fino a 
tarda sera la manifestazione è 
continuata nelle strade nelle se
di delle organizzazioni democra
tiche, mentre a Ponte Eritrea i 
portuali continuavano a scarica
re gli aiuti dal Timiriazev. 
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